FONTI SULLA NOVAZIONE IN DIRITTO ROMANO

Prof. Paola Lambrini

1) D. 46,2,1 pr. (Ulpianus 46 ad Sabinum): Novatio est prioris debiti in aliam obligationem vel civilem vel naturalem transfusio atque translatio, hoc est cum ex praecedenti causa ita nova constituatur, ut prior perematur. novatio enim a novo nomen accepit et a nova obligatione. 1. Illud non interest, qualis processit obligatio, utrum naturalis an civilis an honoraria, et utrum verbis an re an consensu: qualiscumque igitur obligatio sit, quae praecessit, novari verbis potest, dummodo sequens obligatio aut civiliter teneat aut naturaliter: ut puta si pupillus sine tutoris auctoritate promiserit. 

(La novazione è il «travaso» di un precedente debito in un’altra obbligazione, civile o naturale, si ha novazione cioè quando dalla  precente fonte di obbligazione se ne crea una nuova, in modo tale che la precedente si estingua. La novazione, infatti, prende nome da nuovo e da nuova obbligazione. 1. Non interessa di che tipo sia la precedente obbligazione, se naturale, civile od onoraria, o se sia nata dalle parole o dalla cosa o dal consenso: qualunque sia l’obbligazione precedente può essere novata con una stipulatio, purché l’obbligazione nuova vincoli o civilmente o naturalemente: come per esempio se un pupillo abbia promesso senza l’assistenza del tutore).

Il titolo 46,2 è rubricato de novationibus et delegationibus.
2) D. 22,1,4 pr. (Papinianus 27 quaestionum): Si stipulatus sis rem dari vacuamque possessionem tradi, fructus postea captos actione incerti ex stipulatu propter inferiora verba consecuturum te ratio suadet. an idem de partu ancillae responderi possit, considerandum est. nam quod ad verba superiora pertinet, sive factum rei promittendi sive effectum per traditionem dominii trasferendi continent, partus non continetur: verum si emptor a venditore novandi animo ita stipulatus est, factum tradendi stipulatus intellegitur, quia non est verisimile plus venditorem promisisse, quam iudicio empti praestare compelleretur. sed tamen propter illa verba 'vacuamque possessionem tradi' potest dici partus quoque rationem committi incerti stipulatione: etenim ancilla tradita partum postea editum in bonis suis reus stipulandi habere potuisset. 1: Si post contractam emptionem ante interpositam stipulationem partus editus aut aliquid per servum venditori adquisitum est, quod ex stipulatu consequi non poterit, iudicio empti consequitur: id enim quod non transfertur in causam novationis iure pristino peti potest.

(Se ti sei fatto promettere che ti sarebbe stata consegnata la proprietà e il libero possesso di un bene, è ragionevole ammettere che tu possa chiedere con l’azione ex stipulatu incerti i frutti che il bene ha prodotto dopo la stipulatio. Bisogna considerare se si debba dire lo stesso riguardo al figlio della schiava. Infatti, per quanto riguarda la prima parte della promessa – sia che in essa si faccia riferimento al fatto posto in essere dal debitore ovvero al risultato della consegna diretta al trasferimento della proprietà – non vi è contenuto il figlio; certo che, se il compratore si è fatto prestare una tale stipulatio dal venditore con l’intenzione di novare, tale promessa si deve intendere come riferita al fatto di consegnare (e non al risultato), perché non è verosimile che il venditore abbia promesso più di quanto potrebbe essere costretto a prestare con l’azione di compera. Tuttavia, facendo riferimento alla seconda parte della promessa, in cui si parla di consegnare il libero possesso, si può ragionevolmente dire che con l’azione incerti ex stipulatu sia possibile chiedere anche il figlio della schiava: infatti, se fosse stato consegnato il possesso della schiava, il creditore sarebbe diventato perlomeno proprietario pretorio del figlio nato successivamente. 1: Nel caso in cui, tra la compravendita e la successiva stipulatio, il venditore abbia acquistato un figlio o qualcos’altro per mezzo dello schiavo, tale acquisto non può essere richiesto con l’azione ex stipulatu, ma si può ottenere con l’azione di compera: infatti, ciò che non passa nella causa di novazione può essere chiesto in base al precedente diritto.)

Il titolo 22,1 è rubricato de usuris et fructibus.

3) D. 19,1,3,1 (Pomponius 9 ad Sabinum): Si emptor vacuam possessionem tradi stipulatus sit et ex stipulatu agat, fructus non venient in eam actionem, quia et qui fundum dari stipularetur, vacuam quoque possessionem tradi oportere stipulari intellegitur nec tamen fructuum praestatio ea stipulatione continetur, neque rursus plus debet esse in <ista> stipulatione. sed ex empto superesse ad fructuum praestationem.

(Se il compratore si sia fatto promettere la consegna del libero possesso e agisca ex stipulatu, i frutti del bene non rientrano in quella azione, perché anche chi si fa promettere la proprietà del fondo è considerato aver stipulato la consegna del libero possesso e tuttavia in tale promessa non è certo contenuta la prestazione dei frutti e d’altra parte nella prima promessa non deve essere contenuto di più. Ma rimane l’azione di compera per richiedere la prestazione dei frutti.) 

Il titolo 19,1 è rubricato de actionibus empti venditi.
4) D. 46,2,28 (Papinianus 2 definitionum): Fundum Cornelianum stipulatus quanti fundus est postea stipulor: si non novandi animo secunda stipulatio facta est, cessat novatio: secunda vero stipulatio tenet, ex qua non fundus, sed pecunia debetur. itaque si reus promittendi fundum solvat, secunda stipulatio iure non tollitur, nec si litem actor ex prima contestetur. denique meliore vel deteriore facto sine culpa debitoris postea fundo praesens aestimatio fundo petito recte consideretur, in altera vero ea aestimatio venit, quae secundae stipulationis tempore fuit.

(Dopo essermi fatto promettere il fondo Corneliano, mi faccio promettere il valore dello stesso fondo: se la seconda stipulatio non è stata fatta con l’intenzione di novare, non si ha novazione; tuttavia, sorgerà obbligazione dalla seconda stipulatio, in base alla quale è dovuto non il fondo, ma il denaro. Perciò, se il debitore consegna il fondo, la seconda stipulatio non si estingue automaticamente; altrettanto vale se il creditore effettua la litis constestatio per la prima stipulatio. Inoltre, qualora il fondo subisca in seguito un peggioramento o un miglioramento, se si chiede il fondo è giusto considerare la stima di esso al momento della litis constestatio; se invece si agisce per la stipulatio relativa al valore del fondo, viene in considerazione la stima al momento in cui sia stata prestata la promessa.)

Il titolo 46,2 è rubricato de novationibus et delegationibus.
5) D. 45,1,58 (Iulianus 54 digestorum): Qui usum fructum fundi stipulatur, deinde fundum, similis est ei, qui partem fundi stipulatur, deinde totum, quia fundus dari non intellegitur, si usus fructus detrahatur. et e contrario qui fundum stipulatus est, deinde usum fructum, similis est ei, qui totum stipulatur, deinde partem. sed qui actum stipulatur, deinde iter, posteriore stipulatione nihil agit, sicuti qui decem, deinde quinque stipulatur, nihil agit. item si quis fructum, deinde usum stipulatus fuerit, nihil agit. nisi in omnibus novandi animo hoc facere specialiter expresserit: tunc enim priore obligatione exspirante ex secunda introducitur petitio et tam iter quam usus nec non quinque exigi possunt.

(Chi si fa promettere l’usufrutto di un fondo, poi il fondo è simile a chi si fa promettere la parte di un fondo, poi il tutto, perché non si può dire che il fondo sia stato trasferito, se l’alienante si trattiene l’usufrutto. E al contrario chi si sia fatto promettere il fondo, poi l’usufrutto è simile a chi si è fatto promettere il tutto e poi una parte. Ma chi si fa promettere la servitù di actus e poi quella di iter, con la seconda stipulatio non pone in essere alcun atto, come chi si fa promettere dieci e poi cinque. Ancora, se qualcuno si sarà fatto promettere l’usufrutto e poi  l’uso, non pone in essere alcun atto. A meno che in tutti questi casi dica espressamente di voler porre in essere l’atto con l’intenzione di novare il precedente: allora, infatti, cessando la prima obbligazione, si introduce la richiesta in base alla seconda obbligazione e sarà possibile esigere tanto l’iter, quanto l’uso e i cinque)

Il titolo 45,1 è rubricato de verborum obligationibus.

6) D. 45,1,56,7 (Iulianus 52 digestorum): Si a te stipulatus fuero fundum Sempronianum, deinde eundem fundum detracto usu fructu ab alio stipulor, prior stipulatio non novabitur, quia nec solvendo fundum detracto usu fructu liberaberis, sed adhuc a te recte fundi usum fructum peterem. quid ergo est? cum mihi fundum dederis, is quoque liberabitur, a quo detracto usu fructu fundum stipulatus fueram.

(Se mi sarò fatto promettere da te il fondo Semproniano e poi mi faccio promettere da un’altra persona lo stesso fondo senza l’usufrutto, la prima obbligazione non è novata, perché neppure consegnando il fondo senza l’usufrutto tu ti libereresti, ma io potrei ancora chiederti giustamente l’usufrutto del fondo. Quindi? Qualora tu mi consegnassi il fondo, sarà liberato anche quello da cui mi ero fatto promettere il fondo stesso senza usufrutto)

Il titolo 45,1 è rubricato de verborum obligationibus.
7) D. 33,2,10 (Iulianus 78 digestorum): Si Titio fundus et eiusdem fundi usus fructus legatus fuerit, erit in potestate eius, fundum an usum fructum vindicare malit. et si fundum elegerit, necessario plenam proprietatem habebit, licet usum fructum a se reppulerit: si vero usum fructum habere maluerit et proprietatem fundi reppulerit, solum usum fructum habebit.

(Qualora a Tizio sia stato lasciato in legato il fondo e l’usufrutto del fondo, sarà in sua potestà di scegliere se chiedere il fondo o l’usufrutto. Se sceglierà il fondo, avrà necessariamente la piena proprietà, anche se in questo modo rinuncierà all’usufrutto: se invece preferirà avere l’usufrutto e rinuncierà alla proprietà del fondo, avrà soltanto l’usufrutto)

Il titolo 33,2 è rubricato de usu et frucu per legatum vel fideicommissum datis.

8) D. 46,2,9,2 (Ulpianus 47 ad Sabinum): Qui actum stipulatur, deinde iter, nihil agit: item usum fructum stipulatus si usum stipuletur, nihil agit. sed qui iter stipulatus actum postea stipuletur, aliud magis stipulatur: aliud est enim iter, aliud actus.

(Chi si fa promettere la servitù di actus e poi quella di iter, non pone in essere alcun atto: ancora chi si è fatto promettere l’usufrutto, se poi si fa promettere l’uso, non pone in essere alcun atto. Ma chi si è fatto promettere la servitù di iter e poi si fa promettere quella di actus, stipula qualcosa di diverso e di maggiore: infatti, l’iter è una cosa diversa dall’actus)

Il titolo 46,2 è rubricato de novationibus et delegationibus.
LA NOVAZIONE NELL’EPOCA DI GIUSTINIANO

9) C. 8,41(42),8 pr. Imp. Iustinianus A. ad senatum. Novationum nocentia corrigentes volumina et veteris iuris ambiguitates resecantes sancimus, si quis vel aliam personam adhibuerit vel mutaverit vel pignus acceperit vel quantitatem augendam vel minuendam esse crediderit vel condicionem seu tempus addiderit vel detraxerit vel cautionem iuniorem acceperit vel aliquid fecerit, ex quo veteris iuris conditores introducebant novationes, nihil penitus priori cautelae innovari, sed anteriora stare et posteriora incrementum illis accedere, nisi ipsi specialiter remiserint quidem priorem obligationem et hoc expresserint, quod secundam magis pro anterioribus elegerint. 1 Et generaliter definimus voluntate solum esse, non lege novandum, etsi non verbis exprimatur, ut sine novatione, quod solito vocabulo anobateÚtwj dicunt, causa procedat: hoc enim naturalibus inesse rebus volumus et non verbis extrinsecus supervenire. D. XI k. Aug. Constantinopoli Lampadio et Oreste vv. cc. conss. (22 luglio 530).

(C. 8, 41(42),8 pr. L'imperatore Giustiniano al senato. Volendo correggere i libri dannosi e volendo porre termine alle ambiguità del vecchio diritto, stabiliamo che non si debba produrre novazione del precedente obbligo qualora si aggiunga o si sostituisca un debitore o un creditore, ovvero si accetti un pegno, o ancora si aumenti o si diminuisca la quantità dell'obbligazione, ovvero si aggiunga o si elimini una condizione o un termine, o si riceva un nuovo documento, o si faccia qualcos'altro da cui gli antichi giureconsulti ritenevano derivassero delle novazioni; in tali casi le obbligazioni precedenti dovranno rimanere in vita e i successivi incrementi accederanno ad esse, a meno che le parti rinuncino esplicitamente alla prima obbligazione e dichiarino espressamente che scelgono la seconda piuttosto che la prima. 1. In termini generali definiamo che bisogna novare solo con la volontà, non per mezzo della legge, anche se non si esprima a parole che la situazione si svolge senza novazione, come si usa dire “anobateutos”: vogliamo, infatti, che ciò sia nelle cose e non debba sopravvenire dall'esterno per mezzo delle parole.)

10) I. 3,29,3a: Sed cum hoc quidem inter veteres constabat tunc fieri novationem, cum novandi animo in secundam obligationem itum fuerat: per hoc autem dubium erat, quando novandi animo videretur hoc fieri et quasdam de hoc praesumptiones alii in aliis casibus introducebant: ideo nostra processit constitutio, quae apertissime definivit tunc solum fieri novationem, quotiens hoc ipsum inter contrahentes expressum fuerit, quod propter novationem prioris obligationis convenerunt, alioquin manere et pristinam obligationem et secundam ei accedere, ut maneat ex utraque causa obligatio secundum nostrae constitutionis definitiones, quas licet ex ipsius lectione apertius cognoscere. 

(Istituzioni di Giustiniano 3,29,3a: Tra gli antichi  si riteneva che la novazione avesse luogo quando si fosse passati alla seconda obbligazione con animus novandi, ma era dubbio quando ciò avvenisse con tale animus e si erano introdotte varie presunzioni al riguardo. Perciò venne emanata la nostra costituzione, con la quale si definì molto chiaramente che si può produrre novazione quando i contraenti dichiarino espressamente di essersi accordati per la novazione della precedente obbligazione; altrimenti si è stabilito che si conserva la prima obbligazione e la seconda si aggiunge ad essa, in modo che rimanga l'obbligazione in base ad entrambi i titoli, secondo le indicazione della nostra costituzione, indicazioni di cui è possibile prendere diretta conoscenza dalla lettura della stessa costituzione).
GLI SVILUPPI DELLA NOVAZIONE NELLE EPOCHE SUCCESSIVE

11) Accursius, glossa naturalibus ad C. 8,41(42),8: Aut est actum ut fiat novatio, et expressum, quo casu ipso jure tollitur obligatio, solaque novatio manet: aut neque actum, neque expressum est, et remanet efficax utraque, ut hac lege. Aut est actum tacite, licet non expresse; etiam tunc manet prima ipso jure: sed tollitur per exceptionem. 


(O si è inteso novare e lo si è detto espressamente, nel qual caso l’obbligazione si estingue automaticamente e rimane la sola novazione; oppure non si è inteso novare, e neppure espresso, e rimangono efficaci entrambe le obbligazioni, secondo quanto stabilisce questa legge. O si è tacitamente inteso, anche se non si è espressa l’intenzione: anche in questo caso la prima obbligazione rimane in vita ipso iure, ma si estingue per mezzo dell’eccezione.)

12) Bartoli a Saxoferrato In Secundam Digesti novi Partem Commentaria, ad D. 46,5,10, Lugduni, 1581: Si vero loquaris secundum jura hodierna codicis, numquam praesumitur novatio, nisi hoc actum sit expresse ... tamen ubicumque olim praesumebatur novatio tacite, hodie novatio fit etiam ope exceptionis.


(Se si fa riferimento al diritto odierno del codice, la novazione non si presume mai, a meno che questo sia stato inteso espressamente ... tuttavia, in tutti i casi incui una volta si presumeva tacitamente la novazione, oggi si fa novazione anche in via di eccezione.)

13) R. J. Pothier, Trattato delle obbligazioni, (trad. it.), Venezia, 1834 (p. 102 s.): «Peraltro, secondo la nostra giurisprudenza, non dobbiamo essere materialmente ligi alla lettera della citata legge in guisa che sia sempre necessario che il creditore dichiari in termini precisi e formali che intende di far novazione; ma basta che in qualche maniera questa intenzione risulti tanto evidente da non potersi rivocare in dubbio».

14) Codice Civile italiano del 1865

Art. 1267. La novazione ha luogo in tre maniere: 1° Quando il debitore contrae verso il suo creditore un nuovo debito, il quale viene sostituito all'antico, che rimane estinto;

2° Quando un nuovo debitore è sostituito all'antico, il quale viene liberato dal creditore;

3° Quando in forza di una nuova obbligazione un nuovo creditore viene sostituito all'antico, verso cui il debitore rimane liberato.

Art. 1269. La novazione non si presume, ma bisogna che dall'atto chiaramente risulti la volontà di effettuarla.

15) Codice Civile italiano del 1942

Art. 1230 c.c. Novazione oggettiva. L’obbligazione si estingue quando le parti sostituiscono all’obbligazione originaria una nuova obbligazione con oggetto o titolo diverso.

La volontà di estinguere l’obbligazione precedente deve risultare in modo non equivoco.

Art. 1231 c.c. Modalità che non importano novazione. Il rilascio di un documento o la sua rinnovazione, l’apposizione o l’eliminazione di un termine e ogni altra modificazione accessoria dell’obbligazione non producono novazione.

Art. 1232 c.c. Privilegi, pegno e ipoteche. I privilegi, il pegno e le ipoteche del credito originario si estinguono, se le parti non convengono espressamente di mantenerli per il nuovo credito.

Art. 1233 c.c. Riserva delle garanzie nelle obbligazioni solidali. Se la novazione si effettua tra il creditore e uno dei debitori in solido con effetto liberatorio per tutti, i privilegi, il pegno e le ipoteche del credito anteriore possono essere riservati soltanto sui beni del debitore che fa la novazione.

Art. 1234 c.c. Inefficacia della novazione. La novazione è senza effetto, se non esisteva l’obbligazione originaria.

Qualora l’obbligazione originaria derivi da un titolo annullabile, la novazione è valida se il debitore ha assunto validamente il nuovo debito conoscendo il vizio del titolo originario.

Art. 1235 c.c. Novazione soggettiva. Quando un nuovo debitore è sostituito a quello originario che viene liberato, si osservano le norme contenute nel capo VI di questo titolo.
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